
    
      [image: Cover]
    

  



 GIUSEPPINA VITALE

L’ANIMA IN FABBRICA

Storia, percorsi e riflessioni dei preti operai emiliani e lombardi (1950-1980)








                    

  
Copyright © 2017 by
Edizioni Studium - Roma



  

www.edizionistudium.it


   




  
  



  
  



  
  





 



                    
ISBN: 9788838246159

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

http://write.streetlib.com








    
    Indice dei contenuti

    
    
	
PREFAZIONE



	
TAVOLA DELLE ABBREVIAZIONI



	
INTRODUZIONE



	
I.	I PRETI AL LAVORO TRA COMUNITÀ CRISTIANA  E CLASSE OPERAIA 



	
1. La nascita dei preti operai in Francia



	

2. Le prime forme di apostolato operaio in Italia


	

3. La centralità del Concilio Vaticano II


	

4. La contestazione cattolica in Italia


	

5. La nascita del gruppo dei preti operai italiani


	

II.	ORIGINI E PERCORSI DEI PRETI OPERAI  EMILIANI E LOMBARDI


	

 1. Gli anni Settanta del cattolicesimo italiano


	

2. Le peculiarità della storia italiana dei preti operai


	

3. Il sacerdozio e la fabbrica


	

4. Storie di preti al lavoro


	

5. La fabbrica come “luogo sociale”


	

6. La doppia fedeltà a Cristo e alla classe operaia


	

III.	L’IMPEGNO POLITICO E SOCIALE DEI PRETI OPERAI EMILIANI E LOMBARDI 


	

1. Il “compromesso storico” e il referendum sul divorzio


	

 2. Tensioni ed esperienze nella diocesi ambrosiana


	

3. La riflessione teologica nella Chiesa modenese


	

4. L’impegno globale con gli uomini


	

 5. “Contro l’uso antioperaio della fede”


	

6. Le elezioni politiche del 1976


	

IV.	DALL’IMPEGNO POLITICO NELLA SOCIETÀ ALLA RIFLESSIONE TEOLOGICA NELLA CHIESA  


	

1. Una stagione di cambiamenti


	

2. L’analisi teologico-pastorale dei preti operai emiliani


	

3. Classe operaia ed emarginazione


	

4. Una nuova teologia


	

5. Costruire l’evangelizzazione a partire dalla condizione operaia


	

6. Il complicato rapporto con i vescovi


	

CONCLUSIONI


	

FONTI


	

BIBLIOGRAFIA


	

INDICE DEI NOMI





        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

CULTURA 

Studium

104.

Storia / 14.

 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
 

  
Prefazione di Marta Margotti 
 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
Tutti i volumi pubblicati nelle
collane dell’editrice Studium “Cultura” ed “Universale” sono
sottoposti a doppio referaggio cieco. La documentazione resta agli
atti. Per consulenze specifiche, ci si avvale anche di professori
esterni al Comitato scientifico, consultabile all’indirizzo web
http://www.edizionistudium.it/content/comitato-scientifico-0.

   



  



 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        PREFAZIONE
                    

                    
                    
                        MARTA MARGOTTI
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Le vicende dei preti
operai italiani sono legate con un tratto indelebile alla fase di
intensa contestazione emersa nella società e nel cattolicesimo tra
gli anni Sessanta e Settanta del Novecento. Nella Chiesa italiana,
l’intreccio tra rinnovamento suscitato dal Concilio vaticano II e
spinte provocate dai rivolgimenti studenteschi e operai del
Sessantotto contribuì a orientare le scelte di alcuni preti verso
il lavoro in fabbrica, portandoli a vivere il proprio sacerdozio in
forme molto diverse da quelle tradizionali: mantenersi con il
proprio lavoro manuale, abitare in case popolari e abbandonare i
segni dell’appartenenza clericale furono le tracce più evidenti di
una volontà di rottura che era insieme politica e religiosa.
L’intenzione largamente condivisa dai preti operai, per quanto
diverse fossero le motivazioni individuali, puntava infatti a
rovesciare il modello sacerdotale appreso durante il periodo della
formazione sacerdotale e, insieme a questo, a mettere in
discussione quella che era ritenuta una Chiesa dai forti connotati
gerarchici e autoritari, come pure un’organizzazione sociale basata
sulla diseguaglianza funzionale al mantenimento del sistema di
potere del capitalismo industriale.



  
Se l’utopia di un mondo
nuovo, con l’avvento di una società fondata sulla giustizia e di
una comunità cristiana ispirata alla radicalità evangelica, trainò
l’impegno di questi sacerdoti nel “lungo Sessantotto”, sarebbe
fuorviante ridurre la loro esperienza collettiva a questo
intenzionale progetto di riforma e alle turbolenze della stagione
della contestazione. Uno sguardo più largo e più in profondità
permette di considerare le dinamiche di lungo periodo nelle quali
si inserirono i preti operai e le influenze portate dal loro
radicamento in un particolare territorio, ma anche il ruolo delle
reti di contatti in Italia e internazionali, le trasformazioni
nelle forme della loro spiritualità e i cambiamenti
nell’autocoscienza avvenuti a livello sia individuale che
collettivo. Proprio l’analisi delle linee di confine lungo cui si
mossero – tra cattolicesimo e movimento operaio, tra riforma
religiosa e rivoluzione sociale, tra militanza politica e
riflessione teologica – mostra l’originalità delle storie degli
oltre trecento preti operai italiani e l’esigenza di proporre
ricostruzioni storiche attente non soltanto alle uniformità, ma
ancor più alle innegabili differenze rilevabili nel movimento dei
sacerdoti al lavoro.



  
Lo studio di Giuseppina
Vitale conferma ora quanto sia fruttuosa la ricerca condotta
tenendo conto della molteplicità di attori, di luoghi e di
motivazioni, ma anche quanto sia necessario concentrarsi su uno
spazio e un tempo ben definiti per individuare le ragioni della
forte carica conflittuale presente nell’esperienza dei preti operai
e le ricadute di lungo periodo che la loro azione ha avuto sia
nelle singole realtà locali, sia nel cattolicesimo italiano.
L’analisi di una generazione di preti operai attivi negli anni del
post-Concilio in zone sottoposte già in precedenza a consistenti
fenomeni di industrializzazione, come la Lombardia e l’Emilia
Romagna, ha permesso così di restituire in tutto il loro spessore
vicende che sono indicative delle tensioni che hanno attraversato
la Chiesa in epoca contemporanea, sia al suo interno, sia nel suo
rapporto con la società. Proprio per restituire la complessità di
quelle vicende, Vitale ha seguito all’indietro i fili di quelle
storie, riannodandole alle prime esperienze condotte da don Bruno
Borghi a Firenze e da don Sirio Politi nella darsena di Viareggio
e, soprattutto, in Francia e in Belgio, dove all’inizio degli anni
Cinquanta un centinaio preti lavorava manualmente. Nonostante quei
precedenti (duramente condannati dalla Santa Sede in due riprese,
nel 1954 e poi, in maniera all’apparenza definitiva, nel 1959)
siano rimasti riferimenti molto vaghi e inconsapevoli sullo sfondo
delle scelte quotidiane dei preti operai italiani nel
post-Concilio, è esistito uno stretto legame tra le diverse
generazioni di sacerdoti che lavorarono manualmente: inconsapevole,
infatti, non significa irrilevante. La possibilità di svolgere
un’occupazione manuale era stata infatti concessa nuovamente al
clero nell’ottobre 1965 proprio a seguito dell’inesausta attività
di convincimento condotta verso i padri partecipanti al Concilio da
alcuni dei protagonisti di quella prima stagione che avevano
continuato a lottare per la ripresa del lavoro operaio dei
preti.



  
Ad accomunare le diverse
generazioni di preti operai, vi era anche la percezione
dell’inadeguatezza delle istituzioni ecclesiastiche di fronte ai
cambiamenti innescati dalla modernizzazione sociale e culturale. La
risposta doveva essere il rinnovamento della Chiesa o, meglio, il
ritorno alle radici dell’esperienza cristiana per una missione che
poteva essere una “partenza senza ritorno”, come scrivevano Henri
Godin e Yvan Daniel in 
  
La France pays de
mission?
  
, il libro pubblicato nel
1943, testo di riferimento di tutti i preti operai, in Francia, in
Italia e altrove. In questa ottica, la secolarizzazione era
considerata una sfida per la Chiesa, non la premessa
dell’annichilimento del cristianesimo nelle società moderne. Se
condivisa era una simile lettura della crisi del cristianesimo,
diverse furono le spinte che portarono i preti a lavorare
manualmente e le forme assunte dalla loro militanza, prima e dopo
il Concilio. In linea generale, tra i preti al lavoro tra gli anni
Quaranta e Cinquanta fu più frequente l’iniziale motivazione
religiosa (conoscere il proletariato per annunciarvi il Vangelo),
seguita da una rapida presa di coscienza della strutturale
situazione di ingiustizia della vita in fabbrica e poi l’approdo
all’impegno sindacale. In coloro che invece – di qua e di là delle
Alpi – cercarono un’occupazione manuale dopo il Vaticano II
prevalsero ragioni che erano certamente spirituali e pastorali, ma
anche immediatamente politiche. Anzi, proprio la scelta di caricare
le richieste di aggiornamento della riflessione teologica e di
rinnovamento delle strutture ecclesiastiche di una forte valenza
politica, orientata alla realizzazione della giustizia economica e
alla liberazione sociale dei lavoratori, caratterizzò l’impegno dei
preti operai che svolsero anche per questa loro forte proiezione
politica un ruolo trainante nella contestazione cattolica
progressista postconciliare.



  
L’identificazione con la
classe operaia non significava soltanto la volontà di inserirsi nel
movimento dei lavoratori, al quale era riconosciuto il ruolo di
“motore della storia”, ma voleva provocare la Chiesa sulla
necessità di un cristianesimo vissuto “fuori del tempio”. Come
mostrato dalle scelte compiute dai preti operai emiliani e
lombardi, la rottura con quegli aspetti del cattolicesimo
considerati frutto delle incrostazioni del passato era il primo
passo per raggiungere coloro che erano lontani dai più consueti
luoghi della presenza ecclesiastica (a iniziare dalle parrocchie),
ma ancor prima richiamava la necessità di coerenza tra Vangelo
annunciato e impegno cristiano. Le accuse al conservatorismo dei
fedeli, le denunce contro le relazioni intessute dalle istituzioni
ecclesiastiche con i centri di potere economico, l’adesione ai
movimenti contro la guerra in Vietnam o per il mantenimento della
legge sul divorzio erano scelte che collocavano nettamente
nell’area politica di sinistra i preti operai che, da parte loro,
avevano risolto il dilemma intorno al dovere dell’unità politica
dei cattolici, ancora continuamente richiamato in quegli anni
dall’episcopato italiano: costeggiare le posizioni del Partito
comunista e anche dei gruppi della sinistra extraparlamentare era
parte dell’identità operaia che i preti al lavoro avevano costruito
attraverso successivi strappi, e non senza contraddizioni, per
rompere con la più consolidata identità sacerdotale cattolica.
L’intenzione era superare la concezione largamente diffusa che
vedeva il presbitero come “alter Christus” e, per questo, uomo
separato dagli altri. Il muro da abbattere tra Chiesa e
proletariato (già evocato dal cardinal Suhard nei primi anni
Quaranta, all’inizio dell’esperienza della missione operaia a
Parigi) passava attraverso la rinuncia a quelli che erano
considerati i privilegi sociali e religiosi della condizione
sacerdotale e, ancor più, ribaltava la coscienza del prete che,
scegliendo di lavorare a fianco degli operai, non soltanto si
schierava “con loro”, ma più radicalmente diventava “come
loro”.



  
Cambiare il sacerdozio
diventava la pietra di paragone della volontà della Chiesa di
riformare sé stessa: il prete non doveva più essere considerato il
rappresentante del sacro in un mondo profano da cristianizzare, ma
il testimone del gesto di donazione incondizionato di Dio
all’umanità realizzato attraverso l’incarnazione in Gesù, il
carpentiere di Nazareth disposto a morire per gli altri. Il prete
non era colui che esercitava un magistero e aveva una funzione
socialmente riconosciuta, si limitava ad amministrare i sacramenti
o, secondo il Concordato, svolgeva compiti di ufficiale di stato
civile, ma colui che con la sua vita mostrava un’altra immagine di
sacerdote e di Chiesa. Un prete senza potere presumeva una Chiesa
ugualmente povera, dove avrebbe dovuto prevalere la dimensione
comunitaria su quella gerarchica, come pure l’impegno con gli
“ultimi” sulle relazioni di vertice. La lotta per una Chiesa
“popolo di Dio” era la stessa condotta dai preti operai per una
società fondata sulla giustizia sociale e sulla partecipazione
politica di tutti i cittadini, da realizzare “qui e ora”, con uno
scivolamento continuo tra discorso religioso e discorso politico.
Gli avversari da combattere erano allo stesso tempo i difensori dei
tradizionali assetti di potere ecclesiastico e i sostenitori del
sistema borghese capitalistico, gli uni e gli altri ritenuti
colpevoli della subalternità nella quale era costretta in Italia,
come a livello mondiale, la classe operaia.



  
Quanto la lettura delle
dinamiche di sviluppo delle società industrializzate nel secondo
dopoguerra proposta dai preti operai fosse debitrice di un
operaismo fortemente segnato dalle categorie marxiste era evidente,
oggetto per questo dei ripetuti richiami dei vescovi italiani e
della curia vaticana. Meno evidenti furono invece le divisioni che
attraversarono il collettivo italiano dei sacerdoti al lavoro
(formatosi nel 1969), differenze emerse sia nelle periodiche
riunioni nazionali, sia a livello locale. La puntuale ricostruzione
che Giuseppina Vitale propone, sulla base di originali ricerche
d’archivio e di interviste con alcuni dei protagonisti di quelle
vicende, permette di seguire il frastagliato profilo di alcuni
gruppi di preti operai e di superare letture univoche di un
fenomeno numericamente limitato, ma molto articolato al suo
interno. Dalla ricerca emergono la generale autoconsapevolezza dei
preti operai, il ruolo di netta frattura politico-religiosa che
questi “spezzoni di Chiesa nella classe operaia” intendevano
svolgere e l’assunzione di modalità linguistiche e argomentative
direttamente influenzate dalla comune militanza sindacale.
Affiorano però anche i caratteri specifici coltivati da ogni gruppo
locale e il diverso grado di coinvolgimento nelle organizzazioni
dei lavoratori, come pure il differente atteggiamento che ogni
prete operaio tenne di fronte ai vescovi e le divergenti scelte in
occasione dei più acuti momenti di conflittualità sociale e di
scontro con la gerarchia cattolica.



  
Come molti altri
protagonisti della stagione della contestazione cattolica
progressista negli anni del post-Concilio, i preti operai intesero
cambiare la Chiesa per trasformare la società e rivoluzionare i
rapporti di produzione capitalistici per riformare il
cattolicesimo. Seguendo i percorsi individuali dei sacerdoti al
lavoro in Italia negli anni Sessanta e Settanta, è però possibile
considerare anche quanto la loro vicenda non possa essere esaurita
nel dissenso postconciliare, pur essendo influenzata in maniera
strettissima da questo movimento ed essendone parte non marginale.
La contemporanea appartenenza alla classe operaia e alla comunità
cristiana, al ruolo di lavoratori e, insieme, alla condizione di
preti della Chiesa cattolica, lasciò continuamente questi sacerdoti
in un equilibrio incerto e non risolto, a tratti ambivalente. La
loro ostinata rivendicazione della “doppia fedeltà” si tradusse non
tanto nei sospetti di inaffidabilità nei loro confronti circolanti
tra i fedeli e, per motivi opposti, tra i compagni di lavoro,
quanto in una “doppia debolezza” di fronte all’incrinarsi di alcuni
dei riferimenti fondanti la loro identità.



  
La crisi del lavoro
operaio e la crisi del sacerdozio, sempre più evidenti dagli anni
Settanta, attraversarono e scossero il collettivo dei preti operai,
con esiti individuali anche molto differenti. Sia per coloro che
lasciarono il sacerdozio, sia per chi rimase nel ministero
sacerdotale, l’impressione fu di aver vissuto una battaglia
“contro” e alla fine di essere stati messi “fuori”: ai margini del
mondo cattolico e anche – ormai cassaintegrati, licenziati o
pensionati – fuori del mondo operaio. Dagli anni Ottanta, il
faticoso ripensamento della propria identità da parte di molti
preti operai ha rappresentato il punto di condensazione visibile
della parallela crisi del lavoro operaio e del ministero
sacerdotale. Il prete operaio può essere allora considerato il
“prete della crisi”: crisi del sacerdozio, crisi del cristianesimo,
ma anche crisi del lavoro operaio e dell’industrialismo, segnali
della fine o, meglio, della trasformazione della società
industriale di massa del Novecento. I sacerdoti che avevano scelto
di lavorare manualmente avevano tentato una risposta al conflitto
tra Chiesa e modernità, con esiti molto ridotti rispetto alle
aspettative, e non soltanto per la limitata adesione del clero a
questa forma particolare di ministero. Come per molti altri “uomini
di frontiera” della stagione postconciliare, la fuoriuscita dai
luoghi più consueti del cattolicesimo ha rappresentato per i preti
operai più un’occasione di personale maturazione spirituale e
politica che un contributo alla strutturale trasformazione dei
rapporti di forza all’interno della Chiesa, all’orientamento in
senso progressista della politica vaticana oppure al definitivo
superamento nel cattolicesimo di modelli ecclesiologici basati
sulla prevalenza degli elementi gerarchico-clericali.



  
«Ho mescolato come ho
potuto l’aroma dell’incenso e la puzza della fabbrica», scriveva un
prete operaio ripensando alla sua esperienza di lavoro in officina.
Il lavoro manuale non era stato un espediente per dare un’“anima
alla fabbrica”, come i cappellani del lavoro prima di loro avevano
tentato. In modo spesso inaspettato, era stata l’occasione per
molti preti operai per ritrovare l’“anima in fabbrica”, tanto da
ridare un senso alla personale esperienza di fede e indicare una
direzione lungo cui condurre la riforma futura della Chiesa.
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La tradizione è fatta di radici e tronco



  
che a ogni primavera devono generare rami,



  
germogli, fiori e frutti sempre nuovi


Victor Hugo

   



 



In memoria di

Michele e Filippo
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La nascita dei preti operai in
Francia si inserisce nelle trasformazioni avvenute nella prima metà
del Novecento all’interno del cattolicesimo a confronto con i
diffusi fenomeni di secolarizzazione che stavano investendo la
società. Il lavoro manuale del clero, come pure le riflessioni che
furono provocate da questa inedita esperienza, contribuì a
significativi mutamenti nell’atteggiamento verso la classe operaia
di una parte del cattolicesimo francese, nelle forme organizzative
dell’“apostolato operaio” e nelle stesse elaborazioni teologiche.


Le innovazioni portate da queste esperienze e le opposizioni
emerse nei settori più tradizionalisti del cattolicesimo francese
provocarono le reazioni della Santa Sede che, all’inizio del 1954,
ordinò ai preti operai di ridurre a tre ore giornaliere il proprio
impegno di lavoro e di abbandonare ogni incarico sindacale. Nel
1959, il Sant’Uffizio intervenne in maniera all’apparenza
definitiva, sancendo l’incompatibilità tra sacerdozio e lavoro
manuale.

Nathalie Viet-Depaule, studiosa dell’École des hautes études en
sciences sociales del Cnrs di Parigi, per descrivere la vicenda dei
preti operai dal 1943 fino alla vigilia del Vaticano II, fa
riferimento ad una prima e a una seconda generazione. Lo
spartiacque tra i due gruppi è segnato dalla prima interdizione
della Santa Sede, nel 1954. La rigidità delle regole dettate da
Roma impose ai vescovi francesi un cambiamento di rotta; si
trattava di contenere l’esperienza dei preti al lavoro ed evitare
possibili derive, dal punto di vista sia della disciplina
sacerdotale, sia della dottrina sociale cattolica. Il tentativo
sacerdotale realizzato dai preti operai francesi prese forma in un
contesto sociale, come quello della Francia degli anni Quaranta e
Cinquanta, nel quale l’allontanamento del proletariato dalla Chiesa
era evidente. Già negli anni precedenti il secondo conflitto
mondiale, la diffusione della Jeunesse ouvrière chrétienne (Joc)

  
    
      [1]
    
  
 aveva mostrato la volontà della Chiesa di “conquista” degli
ambienti popolari, mettendo al centro dell’apostolato i giovani
operai, in particolare dei grandi centri urbani. L’
humus era favorevole ad accogliere nuove esperienze e non
fu un caso che il libro 
La France pays de mission?

  
    
      [2]
    
  

, pubblicato nel 1943 da due assistenti federali della Joc
francese, Henri Godin e Yvan Daniel, generasse rapidamente nuove
riflessioni e spingesse verso un cambiamento, seppur criticato da
una parte del clero. Il punto di partenza era la constatazione che
la struttura tradizionale dell’organizzazione parrocchiale era
inadeguata alle caratteristiche delle società industrializzate e
urbanizzate; per permettere alla Chiesa di penetrare nelle masse
operaie occorreva dunque ripensare al ruolo della parrocchia, al
compito delle organizzazioni cattoliche e alla figura del prete
nella società moderna. Fu proprio la volontà di riformare aspetti
ritenuti essenziali del cattolicesimo (il sacerdozio e la
parrocchia, innanzi tutto, ma anche la liturgia e la catechesi) a
provocare crescenti contrasti nella Chiesa in Francia e in
Vaticano. L’interdizione del 1954 suscitò l’interesse di ampi
settori dell’opinione pubblica, mettendo in risalto quanto
clamoroso fosse stato il tentativo condotto dai primi preti operai
francesi e belgi. Anche in Italia il fenomeno suscitò un vasto
interesse, documentato, oltre che da numerosi articoli apparsi non
soltanto su riviste cattoliche

  
    
      [3]
    
  
, anche dal volume 
Cristo in tuta

  
    
      [4]
    
  
dell’antropologo e storico delle religioni Alfonso Maria Di
Nola, pubblicato nel 1955, dove sono ricostruiti i fatti che
avevano portato all’interdizione vaticana. 

Le prime opere autobiografiche dei preti operai francesi e
alcune successive traduzioni pubblicate in Italia tra la fine degli
anni Quaranta e i primi anni Sessanta, all’indomani della seconda
interdizione vaticana, nel 1959, diedero un considerevole impulso
alla diffusione e alla conoscenza di questa forma “sperimentale”
d’apostolato e cominciarono a stimolare un interesse, se pur ancora
acerbo, da parte della storiografia. Fu il gesuita Henri Perrin nel
suo 
Journal d’un prêtre-ouvrier en Allemagne

  
    
      [5]
    
  
, pubblicato in Francia nel 1945, a dare avvio a tale
produzione autobiografica. Egli raccontò l’esperienza di lavoro e
di deportazione, usando il termine “prêtre-ouvrier” per esprimere
la vicinanza dei sacerdoti francesi ai prigionieri di guerra nei
campi di lavoro in Germania. Anche il domenicano Jacques Loew
raccontò l’esperienza pastorale vissuta a fianco dei lavoratori del
porto di Marsiglia nel libro
En mission prolétarienne

  
    
      [6]
    
  
, pubblicato in Francia nel 1946 e tradotto in italiano nel
1947

  
    
      [7]
    
  
. Il libro che maggiormente destò interesse, divenendo il
riferimento di una generazione di “cattolici inquieti”
particolarmente vicini ai fermenti di riforma della Chiesa, fu il
romanzo di Gilbert Cesbron, 
Le saints vont en enfer

  
    
      [8]
    
  
, pubblicato in Francia nel 1952 e tradotto in Italia nel 1953

  
    
      [9]
    
  
, che traeva ispirazione dall’esperienza dell’
abbé André Depierre, responsabile della comunità di
Montreuil e appartenente alla Mission de Paris. Anche il volume di
Jean Anglade, 
Le chien du Seigneur, seppur non tradotta, ebbe un’eco
rilevante in una parte del clero italiano; furono però soprattutto
l’opera collettiva dei preti operai restati al lavoro, 
Les prêtres-ouvriers, pubblicato dalle Éditions de Minuit,
e il libro di André Collonge, 
Le scandale du XX siècle et le drame des prêtres-ouvriers,
apparse in Francia dopo la prima interdizione, che ebbero una
certa circolazione in Italia. Questi libri presentavano il punto di
vista dei sacerdoti che avevano scelto di non sottomettersi alle
direttive del Vaticano per continuare a lavorare a tempo pieno e
furono significativi anche per la formazione dei futuri preti
operai italiani

  
    
      [10]
    
  
. Le prime testimonianze autobiografiche del clero d’oltralpe
impegnato in “missioni proletarie” rappresentarono una
sollecitazione molto significativa per quei sacerdoti che in
Italia, negli anni Cinquanta, cominciavano a percepire la necessità
di cambiamenti all’interno della Chiesa, per renderla più attenta
ai bisogni “pastorali” della società.

La produzione autobiografica dei primi preti operai francesi si
inserì prevalentemente a cavallo tra le due interdizioni vaticane
(1954 e 1959); l’opera del vescovo ausiliare della diocesi di
Lione, monsignor Alfred Ancel

  
    
      [11]
    
  
, che narrò la vicenda della comunità di religiosi e preti
impegnati nel quartiere di Gerland, nella periferia lionese, tra il
1954 e il 1959, dal titolo 
Cinq ans avec les ouvriers

  
    
      [12]
    
  
, pubblicata nel 1963 e tradotta in italiano nel 1964

  
    
      [13]
    
  
, alimentò il dibattito sui preti operai.

Le difficoltà esistenti nel tracciare una prima storia dei preti
operai erano legate anche al fatto che i protagonisti erano ancora
in vita e i problemi sollevati restavano aperti. Tuttavia, la
ricerca storiografica aveva iniziato negli anni Cinquanta ad
affrontare la ricostruzione storica delle vicende dei preti operai,
a partire dal libro dello storico Adrien Dansette, 
Destin du catholicisme français (1926-1956)

  
    
      [14]
    
  
,pubblicato in Francia nel 1957 e tradotto in Italia nel 1968

  
    
      [15]
    
  
, che aprì un dibattito sulla prima generazione dei preti
operai

  
    [16]
  
, la stessa che Maurilio Guasco definì «un’autentica primavera
della Chiesa»

  
    
      [17]
    
  
.

In Italia il libro del filosofo Claudio Cesa, 
Apostolato cattolico e condizione operaia: testimonianze e
documenti sui preti operai

  
    
      [18]
    
  
, apparso nel 1955, fu un caso isolato e soltanto nel periodo
post-conciliare il tema suscitò un dibattito più ampio. Furono due
i volumi che aprirono la discussione intorno all’apostolato
operaio, anche se concepiti non come lavori di ricerca storica, ma
di sociologia religiosa. La prima fu una tesi di dottorato discussa
all’Università di Amburgo dal tedesco Gregor Siefer, 
Die Mission der Arbeiter-priester. Ereignisse und
Konsequenzen

  
    
      [19]
    
  
,pubblicata in Germania nel 1960 e tradotta in francese nel
1963 con il titolo
La mission des prêtres-ouvriers. Les faits et les
conséquences

  
    
      [20]
    
  
; la seconda fu l’opera di Émile Poulat,
 Naissance des prêtres ouvriers

  
    
      [21]
    
  
,pubblicata in Francia nel 1965 e tradotta in Italia nel 1967

  
    
      [22]
    
  
, riedita nel 1999 con il titolo 
Les prêtres-ouvriers. Naissance et fin

  
    
      [23]
    
  
.

Lo svolgimento del Concilio Vaticano II stimolò anche il lavoro
storiografico sui preti operai. A distanza di un decennio dalla
prima interdizione del 1954, gli studiosi rivelarono un cambiamento
di mentalità, di concezioni e di prassi che stava avvenendo nella
Chiesa cattolica. Emerse la percezione del peso che stava assumendo
il Concilio nel creare, come sostenuto da Maurilio Guasco in un
articolo apparso sulla rivista «Humanitas» nel maggio del 1969,
«una nuova corrente di riflessione ed un clima veramente nuovo»

  
    
      [24]
    
  
. Partendo dall’analisi della lettera che i vescovi francesi
inviarono ai preti operai per comunicare le decisioni della Santa
Sede nel 1953

  
    
      [25]
    
  
, Guasco ha sostenuto: 

   



Leggendola [la lettera dei vescovi
francesi], sentiamo ancor più la grandezza e la povertà della
storia della Chiesa: una Chiesa capace delle più rigide prese di
posizione, come delle più audaci aperture; che può nel giro di
pochi anni, dare l’impressione di non sapere più a quali mezzi
ricorrere per ridurre all’obbedienza i suoi figli colpevoli di aver
intrapreso una specie di “fuga in avanti”, e poco dopo doversi
preoccupare di ricuperare coloro che non riescono più a tenere il
passo, a seguire l’evolversi della mentalità e della dottrina

  
    
      [26]
    
  
. 

   



L’interesse storiografico sui preti operai si riaccese, tanto in
Francia quanto in Italia, a partire dagli anni Ottanta. Guillaume
Cuchet nel 2005 – un anno dopo il cinquantenario della prima
condanna vaticana avvenuta nel 1954 – sulla rivista «Vingtième
siècle» fece il punto sulle nuove prospettive storiografiche
intorno alle vicende dei preti operai

  
    
      [27]
    
  
. Come già indicato, l’opera di riferimento che diede avvio
negli anni Sessanta allo studio sul tema fu 
Naissance des prêtres-ouvriers di Émile Poulat

  
    
      [28]
    
  
.Alla fine degli anni Ottanta, il volume di François Leprieur, 
Quand Rome condamne. Dominicains et prêtres-ouvriers

  
    
      [29]
    
  
,trattò nello specifico l’intervento vaticano del 1954 che
aveva colpito, oltre ai preti operai, anche una ventina di
religiosi domenicani, suscitando quella che Étienne Fouilloux
definì una «vague d’anamnèse»

  
    
      [30]
    
  
 tra alcuni protagonisti dell’epoca. Due antologie di racconti
autobiografici dei preti operai francesi si inserirono in questa
stagione di studi: si tratta dell’opera curata da Nathalie
Viet-Depaule, 
La Mission de Paris. Cinq prêtres ouvriers insoumis
témoignent

  
    
      [31]
    
  
, e del progetto di “socio-storia” avviato dalla stessa
Viet-Depaule con Charles Suaud, 
Prêtres et ouvriers. Une double fidélité mis à l’éprouve
(1944-1969)

  
    
      [32]
    
  

. Anche la storiografia italiana dalla fine degli anni
Ottanta cominciò a presentare alcuni importanti contributi, a
partire dagli studi di Mario Cuminetti sul “dissenso cattolico”,
dove vi erano ampi riferimenti alle vicende dei preti operai

  
    
      [33]
    
  
, e di Maurilio Guasco sulla storia del clero in Italia

  
    [34]
  
. Il caso dei preti operai fu analizzato nei primi anni Duemila
attraverso due lavori di Marta Margotti, 
Preti e operai. La Mission de Paris dal 1943 al 1954

  
    [35]
  
 e 
Lavoro manuale e spiritualità. L’itinerario dei preti
operai

  
    [36]
  
.

Il caso italiano rivela molteplici punti di interesse che, pur
registrando numerose analogie con le vicende d’oltralpe, ha sue
caratteristiche originali. Negli anni Cinquanta, pochissimi preti
italiani scelsero di lavorare come operai: il lavoro manuale per
Bruno Borghi e Sirio Politi non fu «uno stratagemma per avvicinare
gli operai o un mezzo per superare le diffidenze del proletariato,
ma un’occasione essenziale per partecipare al mistero
dell’incarnazione, passione, morte e resurrezione di Cristo»

  
    
      [37]
    
  
. La presenza della Chiesa nelle fabbriche era appannaggio dei
militanti cattolici, in particolare gli iscritti alle Acli, e dei
cappellani del lavoro (preti che però non lavoravano manualmente e
potevano essere presenti negli stabilimenti soltanto con l’accordo
dei vertici aziendali).

In Francia il fenomeno dei preti operai è stato letto
prevalentemente come un «phénomène de type sociologique et
missionnaire»

  
    
      [38]
    
  
, propagatosi in un contesto di «effervescence apostolique»

  
    
      [39]
    
  
; in Italia, invece, il lento e complicato percorso
d’insediamento di tale forma di apostolato favorì il confronto con
i movimenti del dissenso cattolico degli anni Settanta, dai quali i
primi preti operai trassero ispirazione per le loro riflessioni e
per la loro azione, influenzando a loro volta l’ambiente dei
“cattolici disobbedienti”.

Lo studio delle diverse forme di presenza dei sacerdoti negli
ambienti di fabbrica permette di considerare non soltanto il
travagliato rapporto che intercorse tra gerarchie ecclesiastiche e
clero (specialmente con quella parte considerevole che fu
protagonista della stagione di cambiamento della Chiesa cattolica
inaugurata dal Vaticano II), ma pure di comprendere il processo di
trasformazione della percezione del proprio ruolo e dei giudizi
politici che riguardò i preti operai durante la stagione
referendaria degli anni Settanta. Il coinvolgimento diretto dei
sacerdoti che avevano intrapreso il lavoro manuale in battaglie
sociali non fu estraneo alla formulazione di nuove prospettive
teologiche che, a loro volta, contribuirono alla radicalizzazione
delle posizioni religiose e politiche assunte dai sacerdoti al
lavoro. Si può ipotizzare che i preti operai italiani abbiano
contribuito all’emersione nella Chiesa italiana di una maggiore
attenzione alle radici sociali e politiche delle diseguaglianze
presenti nella società e, nonostante le opposizioni suscitate da
molte delle loro scelte, abbiano promosso una più ampia diffusione
nel cattolicesimo di un’idea di laicità che individua tra i
presupposti della convivenza civile sia la libertà di coscienza, di
culto e di convinzioni ideali (non soltanto religiose), sia la più
netta distinzione tra la sfera politica e la sfera religiosa.

Questo volume è tratto dalla mia tesi di dottorato, discussa
l’11 aprile 2016 all’Università di Modena e Reggio Emilia.
Ringrazio le professoresse Marta Margotti e Joséphine Baglio, il
mio tutor, il professor Alfonso Botti, per avermi guidata e
“illuminata” nel periodo della ricerca. Sono profondamente grata
anche a Roberto Fiorini, Luigi Consonni e Giuseppe Dossetti jr, per
avermi concesso la libertà di “frugare tra le loro carte”,
custodite privatamente.

Giuseppina Vitale

Modena, 5 luglio 2017
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1. La nascita dei preti operai in
Francia






Nell’aprile del 1943, il
cardinal Emmanuel Célestin Suhard (arcivescovo di Parigi dal 1940
al 1949) lesse il dattiloscritto di Henri Godin e Yvan Daniel che
sarebbe stato alla base del libro La France pays de
mission? sulla condizione del cristianesimo negli ambienti
operai. L’anno precedente aveva incontrato i due assistenti della
Joc e li aveva sollecitati a scrivere le loro riflessioni
sull’apostolato tra i giovani lavoratori nelle periferie urbane e
di proporre soluzioni all’allontanamento del proletariato dalla
Chiesa. La forte impressione destata dalla lettura del
dattiloscritto convinse Suhard della necessità di diffondere quelle
considerazioni e di tentare una nuova esperienza di apostolato. Nel
maggio del 1943 incontrò i due autori, concordando l’istituzione
della Mission de Paris, un gruppo di preti e laici esclusivamente
impegnati negli ambienti operai [1] . Da molto tempo, il
cardinale di Parigi era preoccupato dai problemi sollevati dai due
giovani preti e le circostanze non facevano che ravvivare la sua
ansia. Nel 1941 aveva promosso la fondazione della Mission de
France, un seminario che accoglieva allievi da tutte le diocesi
francesi per prepararli all’azione negli ambienti più
scristianizzati, sia nelle città, sia nelle campagne. Nella
primavera del 1943, aveva poi ottenuto il consenso dell’Assemblea
dei cardinali e degli arcivescovi di Francia per dare il mandato ad
alcuni preti di partire in incognito come operai in Germania per
assistere i lavoratori francesi deportati. L’esperienza dei preti
operai, che Fouilloux definisce come un «court-circuit inédit entre
la condition ouvrière et le sacerdoce» [2] , produsse in Francia un
cambiamento decisivo nell’intervento dei cristiani negli ambienti
operai: ai sindacalisti cristiani spettava la difesa dei diritti
dei lavoratori, ai militanti di Azione cattolica l’animazione
religiosa, in particolare dei giovani lavoratori, e al “corpo
franco” dei preti operai la presenza nelle fabbriche e nei cantieri
per promuovere la “missione operaia”.

Alcuni ritornati dai campi di la [...]















OEBPS/images/cover.jpg
GIUSEPPINA VITALE

L"ANIMA IN FABBRICA

Storia, percorsi e riflessioni dei preti operai
emiliani e lombardi (1950-1980)

Prefazione di Marta Margotti

Studi_um






